
Nella variegata multiculturalità di Sydney, una 
comunità di immigrati siciliani originari di 

Poggioreale (Trapani) dà vita a una solenne ce-
lebrazione in onore di sant’Antonio di Padova, 
il loro santo patrono e protettore della loro città 
natale. Questa storia commovente ha inizio nel 
lontano 1968, un anno segnato dal devastante ter-
remoto del Belice che spinse i fondatori dell’As-
sociazione di Sant’Antonio di Padova di Sydney a 
unire le forze per portare avanti la loro missione 
di fede e solidarietà. I padri fondatori si adope-
rarono per raccogliere fondi al fine di commis-
sionare una statua del Santo da erigere a Sydney. 
Quest’opera d’arte sacra trovò dimora inizialmen-
te all’ingresso della chiesa All Hallows Parish, nel 
cuore della comunità italiana di Five Dock, diven-
tando un punto di riferimento spirituale per tutti 
i fedeli. Ma il destino ha riservato alla statua un 
nuovo capitolo nel 2005, quando ha trovato una 
nuova collocazione nella cappella della Casa di 
riposo Sant’Antonio da Padova Village, a Ryde. 

Tuttavia, una fedele replica della statua originale 
c’è ancora nella chiesa All Hallows, mantenendo 
viva la tradizione e la fede. Per Lina Maiorana, di-
rettrice del Consiglio esecutivo dell’associazione, 
preservare e tramandare le tradizioni è un impe-
gno incessante. È impossibile dimenticare l’epica 
celebrazione del 1970, quando l’associazione ra-
dunò oltre 20 mila persone nel parco adiacente 
all’Apia Club di Leichhardt, con la straordinaria 
partecipazione della cantante Nilla Pizzi. I pro-
venti generati da quell’evento vennero devoluti 
alla ricostruzione di Poggioreale, la città natale 
colpita dal terremoto in Sicilia. Questo mese, la 
comunità si riunisce il 16 giugno, la domenica 
successiva alla festa del Santo, per una solenne 
Messa in italiano presso la chiesa All Hallows Pa-
rish, presieduta da padre Mirko Integlia (nella 
foto) e accompagnata dalle melodie solenni della 
Banda Giuseppe Verdi. Durante la Messa, padre 
Mirko benedice i bambini e distribuisce il pane ai 
fedeli. Ma il momento culminante della celebra-
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Tecnicamente viene definita una delle regio-
ni ultraperiferiche dell’Unione europea. Per 

la Francia si tratta invece di un Dipartimento e 
una Regione d’oltremare (Drom). Per Fiorella Sal-
vatori (nella foto accanto) la Guyana Francese è 
il risultato concreto del suo «sogno americano». 
Un sogno collocato tra il Brasile di lingua porto-
ghese e il Suriname di lingua olandese, e bagnato 
dall’Oceano Atlantico. Una scelta che ha portato 
la giovane donna in uno degli angoli più inconta-
minati del nostro pianeta, con il 90% del territorio 
ancora ricoperto da fitte foreste.

«La Guyana – racconta Fiorella – è una ter-
ra con un clima tropicale, e quasi totalmente co-
perta da foresta amazzonica, ma ha un sistema 
legislativo francese, quindi ben funzionante ed 
europeo a tutti gli effetti. Sono arrivata qui per ra-
gioni sentimentali. In Italia avevo perso il lavoro 
e quindi ho deciso di trasferirmi in quest’angolo 
del continente americano e di imparare il fran-
cese, prendere un diploma francese e cercare la-

voro. Ho trovato molto sostegno da parte dello 
Stato francese il quale si è dimostrato pronto a 
investire sulle mie potenzialità professionali. Ho 
trovato un’ottima organizzazione da parte dell’uf-
ficio di collocamento che mi ha permesso di fare 
formazioni pagate, e di trovare un lavoro di gran-
de soddisfazione».

Fiorella, madre di due figli rimasti in Italia, 
vive a Kourou, una città a una sessantina di chi-
lometri da Caienna, sede del Dipartimento, e af-
facciata sull’Oceano Atlantico. Il nome di Kourou 
suona familiare agli appassionati dello spazio. La 
città ospita, infatti, la base di lancio dei vettori 
francesi ed europei.

«Ho lavorato nell’ambito delle risorse umane 
per un’azienda che si occupa di sicurezza per il 
centro spaziale guyanese – prosegue Fiorella –. 
Il mio compagno lavora al centro spaziale dove 
vengono lanciati i satelliti Vega e Ariane. Ora la-
voro in un’altra azienda sempre legata al centro 
spaziale, e quando è possibile cerco di aiutare le 

persone che arrivano in Guyana, e hanno difficol-
tà a muovere i primi passi in questo Dipartimen-
to. Li aiuto nel percorso burocratico per avere 
l’assistenza medica, per l’iscrizione all’ufficio di 
collocamento, per fare formazione e per trovare 
una prima abitazione». In un territorio che conta 
meno di 300 mila abitanti, gli italiani sono appe-

na 170 (112 sono le famiglie) e non risultano as-
sociazioni italiane. Caienna è tristemente famosa 
per il noto bagno penale. Nella vicina Isola del 
Diavolo venne ambientato il film Papillon. 

Nella Guyana francese la vita ruota in gran 
parte attorno alle attività del centro spaziale e al 
turismo dato che il territorio conserva gran parte 
del suo fascino selvaggio, con una costa caratte-
rizzata da lunghe spiagge di sabbia bianca e al-
cuni promontori. 

«Il rapporto con gli altri italiani – precisa Fio-
rella – è fatto di semplici amicizie. Ci siamo ri-
trovati a 9 mila chilometri dall’Italia. Del resto, 
ho perso la fiducia nel nostro Paese. Per il futu-
ro spero di potermi riavvicinare, ma restando in 
territorio francese, dove mi trovo a mio agio. In 
campo professionale gli italiani sono molto ap-
prezzati. Abbiamo quel savoir faire in più che ci 
distingue, siamo più smart e quindi più veloci ed 
efficienti. La vita in Guyana francese è caratteriz-
zata per gran parte dalla foresta amazzonica, con 
una vegetazione rigogliosissima, ricca di fascino, 
con il suo mistero e le sue tantissime specie flore-
ali e animali. Io cerco di mantenere almeno per il 
50% un’alimentazione mediterranea – conclude 
Fiorella –, e per l’altra metà mi diverto a esplorare 
la cucina multietnica della Guyana».

Dai tropici alle stelle

zione è la processione che attraversa le vie di Five 
Dock, con il Santo seguito da una folla di fedeli, 
tra cui alcuni bambini, i membri dell’associazione 
con la loro fascia distintiva, e le donne che han-
no fatto voto al Santo, camminando scalze in se-
gno di devozione. La processione termina in un 
animato mercatino nel piazzale della chiesa dov’è 
possibile gustare prelibatezze tradizionali come 
mostaccioli, torroni e frutta secca. La festa non 
è solo per gli «anziani». L’associazione coinvolge 
le nuove generazioni organizzando eventi che sti-
molano l’interesse dei giovani e li avvicinano alle 
tradizioni e alla fede dei loro antenati. I giovani 
sono incoraggiati a partecipare alla processione, 
portando simboli della loro fede e svolgendo ruoli 
cruciali nella cerimonia. E per proseguire questa 
missione di solidarietà e impegno, a novembre, 
l’associazione organizza il gran ballo: un sontuo-
so evento di gala che richiama numerose autorità 
italo-australiane e serve a raccogliere fondi desti-
nati agli anziani. 
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